
il commento al vangelo della
domenica

Gesù chiama per nome donandoci la vita

il commento di E. Ronchi al vangelo della sesta domenica di
pasqua – anno A

 Gv 10,1-10

Per me, una delle frasi più solari del Vangelo, dove appoggio
la mia fede, che mi rigenera ogni volta che l’ascolto: sono
venuto perché abbiano la vita; è venuto per la mia vita piena,
abbondante, gioiosa. Non per quel minimo senza il quale la
vita non è vita, ma quella esuberante, eccessiva, che rompe
gli argini e tracima, scialo di libertà e coraggio. La parola
“vita” lega insieme tutta la Scrittura; è supplica nei Salmi:
fa’ che io viva! Fammi camminare sui campi della vita!

Giona si adira con Dio perché, invece di distruggere Ninive, è
pastore per i centoventimila della città che non distinguono
la destra dalla sinistra. Il primo di tutti i comandamenti,
quello che introduce l’intera sezione della legge è: «Hai
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davanti a te la vita e la morte. Scegli!». E intende: scegli
la vita! Vita è tutto ciò che possiamo pensare per riempire
questo nome. È proprio la piccola parola “vita” a rendere
inconciliabili il pastore e il ladro. Il pastore chiama le sue
pecore, ciascuna per nome. L’eccedenza di Dio. Quale pastore
ha dato un nome a tutte le pecore? Ad alcune sì, magari a
molte, ma le centinaia di pecore del suo gregge, chi può
distinguerle e ricordarle? Chi perde tempo a recitare ogni
mattina  tutta  la  litania  dei  loro  nomi,  anziché  un  solo
fischio o un richiamo unico per tutte?

Ma è proprio scritto così: le chiama ciascuna per nome. Per
noi il gregge è anonimato, fine dell’identità, omologazione.
Per Gesù, no: mi da tempo, dice il mio nome, gli sto a cuore,
non mi confonde con nessun’altro. E le conduce fuori. Anzi,
«le spinge fuori». Non in un altro recinto magari più grande,
ma fuori per spazi aperti. Io sono la porta. Non eleva muri o
steccati a dividere; Cristo è passaggio, apertura, pasqua,
breccia di luce, vita che entra ed esce. Pastore pieno di
futuro, porta dell’amore leale e sicuro (chi entra attraverso
di me si troverà in salvo), più forte di ogni prigione (potrà
entrare e uscire), dove placare la fame e la sete della storia
(troverà pascolo).

E cammina davanti alle pecore. Pastore apripista, che non sta
alle spalle a richiamare e ad agitare il bastone, non è un
cane da pastore che deve tenere in riga le pecore. Non gli
interessa. Le pecore stanno in riga perché intravedono davanti
uno di cui hanno fiducia, vedono la strada che fa, sanno che è
sicura, sanno che in fondo a quella fila c’è profumo di vita.
E Gesù si definisce come porta: non un muro, o un vecchio
recinto, dove giri e rigiri e torni sui giri di prima, non un
guinzaglio, né corto né lungo. Cristo è porta aperta, buco
nella rete, breccia nel muro, passaggio, transito, spazio per
il cuore, per cui va e viene il respiro di terra e cieli
nuovi.



il commento al vangelo della
domenica

la pace del Signore scende sulle nostre paure
il commento di E. Ronchi al vangelo della seconda domenica di
pasqua
giovedì 13 aprile 2023 – Anno A

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre
erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli
per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse
loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il
fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù
disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato
me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro:
«Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i
peccati, saranno perdonati» (…)

Aria di paura in quella casa. Paura dei Giudei ma anche di se
stessi, della propria viltà, di come si erano comportati nella
notte del tradimento. Sembra che manchi l’aria.  
Eppure  Gesù  viene,  nonostante  il  loro  e  il  mio  cuore

http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-350/
http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-350/
http://www.padreluciano.it/wp-content/uploads/2021/04/san-tommaso.jpg


inaffidabile: e stette in mezzo a loro. Mi conforta pensare
che se trova chiuso lui non se ne va; se tardo ad aprire, otto
giorni dopo è ancora lì. Shalom, ha detto, saluto biblico che
significa  molto  più  della  pace  come  semplice  fine  delle
violenze, indica la forza dei miti e dei nonviolenti dentro la
logica del più armato, la luce dei puri di cuore dentro la
nebbia  delle  astuzie,  la  serenità  dei  giusti  nelle
ingiustizie, la perseveranza degli onesti fra le disonestà.
Soffiò e disse: ricevete lo Spirito Santo. Su quel pugno di
creature, chiuse e impaurite, scende il vento delle origini,
il vento che soffiava sugli abissi, il vento sottile dell’Oreb
su  Elia  profeta,  quello  che  scuoterà  le  porte  chiuse  del
cenacolo: ecco io vi mando! «Se non vedo e non tocco, non
crederò».  Povero,  caro  Tommaso,  diventato  addirittura
proverbiale! Vuole delle garanzie, e ha ragione, perché se
Gesù è vivo tutta la sua vita ne uscirà rovesciata. Gesù si
avvicina alla nostra lentezza del credere con pochi, semplici
verbi: guarda, metti, tocca. Tommaso comprende da quei fori il
motivo per cui Cristo è risorto: per un amore scritto con
ferite ormai incancellabili, da cui non sgorga più sangue ma
luce. Tommaso si arrende non ai suoi occhi o al suo toccare,
ma a questa esperienza di pace offerta da Gesù per ben tre
volte. E la sua pace scende ancora sulle nostre sconfitte,
sulle nostre chiusure, sulle nostre paure. Alla fine Tommaso
passa dall’incredulità all’estasi. Se poi abbia toccato o no
il corpo del Risorto, non è importante. «Mio Signore e mio
Dio» Tommaso ripete quel piccolo “mio” che cambia tutto, che
non indica possesso geloso, ma appartenenza, eco del Cantico
dei Cantici: il mio amato è mio e io sono sua! Mio Signore ,
che mi fai vivere, che sei la parte migliore di me. “Mio”,
come lo è il cuore. E, senza, non sarei. “Mio”, come lo è il
respiro. E, senza, non vivrei. Beati quelli che senza aver
visto crederanno. Beatitudine consolante che finalmente sento
mia. Gesù mi dice beato! Beato chi fa fatica, chi cerca a
tentoni, chi non vede ancora eppure cammina avanti, “siamo
pellegrini senza strada, ma tenacemente in cammino” (Giovanni
della Croce). La fede è il rischio di essere beati, cioè



felici.  
Di vivere una vita non certo più facile, ma più piena e
appassionata.  Ferita  sì,  talvolta,  ma  luminosa  comunque  e
perfino guaritrice. Così termina il Vangelo, così inizia la
mia sequela: col rischio di essere felice.

(Letture: Atti 2,42-47; Salmo 117; Prima Lettera san Pietro
1,3-9; Giovanni 20,19-31)

il commento al vangelo della
domenica

Dio regala vita infinita a chi produce amore 
il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  domenica  di
Pasqua   Anno  A
Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana,
Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la
tomba. (…) L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura!
So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto,
infatti, come aveva detto (…)».
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All’alba, alle prime luci, quasi clandestinamente, due donne
si recano alla tomba nel giardino. Vuote le mani, vengono solo
per  visitare  la  tomba:  guardare,  osservare,  sostare,
ricordare. Sono le stesse donne che venerdì hanno abitato,
senza arretrare di un centimetro, il perimetro attorno alla
croce.  Un  angelo  scese  dal  cielo,  si  avvicinò,  rotolò  la
pietra e si pose a sedere su di essa. Non apre il sepolcro
perché Gesù esca, è già uscito, ma per mostrarlo alle donne:
il sepolcro è vuoto, il Nazareno è già altrove. Come, non è
detto.  Il  mistero  di  Dio  resta  intatto.  Donne,  angelo,
guardie, il brivido della terra, cielo, pietra, alba: tutti
sono  convocati  perché  Gesù  Cristo  cattura  dentro  il  suo
risorgere tutto l’universo; è energia che si dirama per tutte
le vene del mondo, una forza che ha imbevuto di sé tutta la
trama del creato. «E non riposerà più, fino a che non avrà
raggiunto l’ultimo ramo della creazione e rovesciata la pietra
dell’ultima tomba» (M.Luzi). Le donne hanno il cuore grande
abbastanza per parlare con gli angeli:
“So che cercate Gesù, non è qui!”. Voi cercatrici, mendicanti
dell’amato, continuate, ma con occhi nuovi.
Che bello questo: non è qui!
Cristo c’è, esiste, vive, ma non qui. Non è rinchiuso in
nessun  luogo.  Va  cercato  altrove,  diversamente,  via  dal
territorio delle tombe, è in giro per le strade, un Dio da
cogliere nella vita. Dappertutto, ma non qui, fra le cose
morte.
Bisogna cercare più a fondo: non c’è luogo che lo contenga,
non chiesa, non parole o liturgie. Lui è oltre, sempre oltre è
il suo infinito cammino.Non è qui, vi precede, è davanti ad
aprire la nostra immensa migrazione verso la vita. È davanti,
a  ricevere  in  faccia  il  vento,  il  sole,  il  futuro,  la
violenza. Andate, vi precede. Un Dio migratore, abbiamo, che
ama gli spazi aperti, che apre cammini, attraversa pietre e
spalanca tombe. Pasqua vuol dire ‘passare’. Non è festa per
stanziali, ma per migratori, per chi inventa sentieri che
facciano scollinare verso più giustizia, più pace, più armonia
con il creato, verso terra nuova e cieli nuovi.Vi precede in



Galilea.  Là  lo  vedrete.  Ucciso  a  Gerusalemme,  risorto  a
Gerusalemme, ma l’incontro avverrà ai margini, lontano dal
centro dei poteri omicidi, in Galilea dove tutto ha avuto
inizio con tre anni di strade, lago, pani e pesci, olivi, le
lezioni sulla felicità, intese amicali. Devono
rileggere  tutta  la  vita  di  Gesù  per  capire  la  sua
risurrezione.  Devono  ripercorrere  la  sua  vita  dall’inizio,
allora capiranno che Dio l’ha
risuscitato perché una vita così non può finire. Che gesti e
parole  così  meritano  di  non  morire,  hanno  dentro  la  vita
indistruttibile che Dio regala a chi produce amore.

Letture:  Atti  degli  apostoli  10,34a.37-43;  Salmo  117;
Colossesi  3,  1-4;  Matteo  28,  1-8  (Vangelo  della  Veglia
pasquale nella notte santa)

il commento al vangelo della
domenica

domenica delle Palme  e della Passione del Signore (A)

Matteo 26,14-27,66
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letture

Matteo 21,1-11: per la benedizione delle palme;
Isaia 50,4-7; Salmo 21; Filippesi 2,6-11;
Matteo 26,14-27,66: Vangelo della Passione



In quel tempo Gesù comparve davanti al governatore, e il
governatore lo interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?».
Gesù rispose: «Tu lo dici». E mentre i capi dei sacerdoti e
gli anziani lo accusavano, non rispose nulla. Allora Pilato
gli disse: «Non senti quante testimonianze portano contro di
te?». Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il
governatore  rimase  assai  stupito.  A  ogni  festa,  il
governatore era solito rimettere in libertà per la folla un
carcerato,  a  loro  scelta.  In  quel  momento  avevano  un
carcerato  famoso,  di  nome  Barabba.  (…)

quel centurione che vide un re morire di
amore

il commento di E. Ronchi

Si aprono, con la lettura della Passione del Signore, i giorni
supremi, quelli da cui deriva e a cui conduce tutta la nostra
fede. E quelli che fanno ancora innamorare.
Volete sapere qualcosa di voi e di me? – dice il Signore – Vi
do un appuntamento: un uomo in croce. La croce è l’immagine
più pura e più alta che Dio ha dato di se stesso. E tuttavia
domanda perennemente aperta.
«A stento il nulla» di David Maria Turoldo:
No, credere a Pasqua non è / Giusta fede: / troppo bello sei a
Pasqua! / Fede vera / È al venerdì santo / Quando tu non c’eri
lassù / Quando non una eco risponde / Al suo alto grido / E a
stento il Nulla / Dà forma / Alla tua assenza
E prima ancora l’appuntamento di Gesù è stato un altro: uno
che è posto in basso. Che cinge un asciugamano e si china a
lavare i piedi ai suoi. Chi è Dio? Il mio lavapiedi. In
ginocchio davanti a me. Le sue mani sui miei piedi. Davvero,
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come Pietro, vorrei dire: lascia, smetti, non fare così, è
troppo. E Lui: sono come lo schiavo che ti aspetta, e al tuo
ritorno ti lava i piedi. Ha ragione Paolo: il cristianesimo è
scandalo e follia. Dio è così: è bacio a chi lo tradisce, non
spezza  nessuno,  spezza  se  stesso.  Non  versa  il  sangue  di
nessuno, versa il proprio sangue. Non chiede più sacrifici,
sacrifica se stesso.
Ne esce capovolta ogni immagine, ogni paura di Dio. Ed è ciò
che ci permette di tornare ad amarlo da innamorati e non da
sottomessi.
La  suprema  bellezza  della  storia  è  quella  accaduta  fuori
Gerusalemme, sulla collina, dove il Figlio di Dio si lascia
inchiodare, povero e nudo, a un legno per morirvi d’amore.
Pietra angolare della fede cristiana è la cosa più bella del
mondo: bello è chi ama, bellissimo chi ama fino alla fine.
L’ha colto per primo non un discepolo ma un estraneo, il
centurione pagano: davvero costui era figlio di Dio. Non da un
sepolcro che si apre, non da uno sfolgorare di luce, ma nella
nudità di quel venerdì, vedendo quell’uomo sulla croce, sul
patibolo,  sul  trono  dell’infamia,  un  verme  nel  vento,  un
soldato esperto di morte dice: davvero costui era figlio di
Dio. Ha visto qualcuno morire d’amore, ha capito che è cosa da
Dio.
C’erano là molte donne che stavano ad osservare da lontano. In
quello  sguardo,  lucente  d’amore  e  di  lacrime,  in
quell’aggrapparsi con gli occhi alla croce, è nata la Chiesa.
E  rinasce  ogni  giorno  in  chi  ha  verso  Cristo,  ancora
crocifisso nei suoi fratelli, lo stesso sguardo di amore e di
dolore. Che circola nelle vene del mondo come una possente
energia di pasqua.
«Dalla fine» di Jan Twardowski:
Inizia dalla Risurrezione / Dal sepolcro vuoto / Da Nostra
Signora della Gioia / Allora perfino la croce allieterà…/ Non
fate di me una piagnucolona / Dice Nostra Signora / Una volta
era così / Ora è diverso / Inizia dal sepolcro vuoto / Dal
sole / Il vangelo si legge come le lettere ebraiche / Dalla
fine.



 


